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It 

GIORNO FESTIVO 

àrjEKnmttni 

AL MOnn AAnCHAM 



La ViGiLU» 

Siccome nel passato giorno (1] ti ammooiva piò specialmente, o 
CarliiiOt intorno ai beni materiali , di cai dee arricchirai FArtigiano 
per Yivere onestamenle » ragion vuole che oggi ti avverta sul modo 
di praticare gli eieretij religiosi pei quali si abbelli dì virtù il tuo 
spìrito affinchè sia fatto degno di ottenere la corona di giuttixia, che 
Iddio ha promesso a tatti i baoni. Inteso Io scopo del mìo ragiona- 
mento, ti sarà facile riflettere che nel dì festivo non può stabilirsi una 
Tabella oraria da seguirsi a puntino, come in quello feriale, poiché 
gli aUi di pietà non soffrono gradazione, nè limite , essendo dipen- 
denti dalle circostanze più o meno pressanti, e dal fervore più o 
meno caldo del cuore; però vo' darli degli avvertìmeoli, i quali ti gio- 
veranno assai per hen Gnire il giorno festivo. 

È vero o no, figlio mio, che nella vigilia della festa del Signore 
sei da tante idee prcocrupalo che vorresli passasse più presto del so- 
lito quel (giorno per dar corapimeDlo ai luoi desiderj? L'abito nuovo, 
la passeggiala, il divertimento, la conversazione sono idee che li girano 
per la mente, come neUautoono ronzano le foglie cadendo dagli alberi. 

(4) Tail XMrt m Fmrt^ t UtìMf 4.* nevmkre twe. 



Digitized by Google 



Ma dimmi di graiia, aei to forse creato'per foro iltiioca|iriecio, oppore 
^ fvf amare t iM^fv /<i(lìò ? Che «e per mef ultimo fioe in 
pretendi lo tasÈUfiemie Jlfut$ eoi lnwo, colle inlemperanae «con i pema* 
tempi? Eppure in rimili itollene per lo più s'ingolfii la maggior parte 
degli artigiani. Nella vigilia slabiliflcoiiM i ritrovi di giuooo o di goiao- 
viglia; ri preparano inriemei meni per paimre io allegria e sollano il 
giorno festiva Nella vigilia, molti artigiani ai aflhticaoo nel lavo* 
rare (dopo aver connmato più ore della settimana oliando) per 
aggranellare denaro Affine di scialacquarlo nella feria. Nella vigilia 
finalmente fimnoai vistose spese, inutili sempre, per godere della So- 
lennità, a mo*dei crapuloni e degli spensierati. Tanto denaro In mode» 
in ghiottonerie perduta Oh! quanto sarebbe stato di giovimeoto .nel 
tempo delle sopraggiunte disgrazie, se fosse stato depositato oeila 
Cairn dm Ritparmjì La causa di si deplorabil male è uno sfirenalo 
egoismo che alcuni artigiani smodatamente investe; per cui pareg- 
giare ed anco superare quelli che vivono nella molleaa è la sete 
ardente di essi. Vuoi tu , o Carlino , sapere qual conseguenza terri- 
bile nasce da s) insensata superbia? La miseria e la dimentieania 
d' Iddio più particolarmente. In fatti gli abituati in simili traviamenti 
dicono: - Dimentichiamo la festa del Signore , poiché non voglia- 
mo servire a Lui * A questa sentenza si accostano coloro che nella 
vigilia non si occupano altro che della sodisfazione dei proprj de- 
rider). Uosservansa della festa è un tributo che il Signore chiede da 
noi, nè possiamo negarglielo senta offendere la sua legge. Il giorno 
festivo non è tempo di licenza , dì crapula , ma di onuione , di co- 
ritd, Soltento colle opere buone ri santifica la feste , e queste saranno 
tali quando potrannosi applicare al Culto del Signore, L* ansietà della 
feste è promossa nel galantuomo dal destderio di conversare libera* 
mento con Dio , e di porger soccorso al sno simile ; ogni altro fine 
è sempre detestebile» e conduce a certa rovina. 



L'Educazione dbl Cuoke. 

Come il volo della colomba, quieto sorfje il dì festivo, la brezza 
mattutina spira più placida e leggiera, e la natura nttcnrlfì la be- 
nedizione d'Iddio per mostrarsi in tutta la sua bellezza e vigoria. 
Veramente il giorno di festa è il riposo santo del Signoro. Sei giorni 
Iddio ha concesso , o Carlino, alla tua utilità; contaminerai tu il settimo 
a Lui consacralo mischiandoli in opere servili , come se in quel giorno 
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guadagnassi tanto per vìvere comodamente (ulta la settimana ? <i Og- 
gi » il Signore ha detto «r è giorno a me tutto santo ; custodiscilo », 
In che cosa vuoi tu occuparti che non sìa servizio di Dio, qaando 
Egli ha così chiaramente parlato? Figlio mio cercare suttorfugi e 
scappatoje nella sua santa Legge è offendere Iddio medesimo. 

Dopo esserli nel d) festivo alzalo di huon^ora, ed avere rìav- 
viato le cose di casa con ordine e pulitezza , ti accingerai al disim- 
pegno di quei doveri che la religione nostra c'impone per educare il 
tuo cuore ad una schietta e razionale pietà. Dessa è la molla princi- 
pale di quell'amore che costituisce il carattere del cristiano. Con me- 
ravìglia dei buoni sentesi giornalmente ripetere da certi vanesj « Cajo 
è OD giovane educato: Tizio è un vero villanzone x?. Questi gÌDdizj 
emanano da premesse desunte dalle infallibili regole del Galateo. Per 
essi è giovane educato colui che sta con leggiadra movenza dinanzi 
ad efiemminata brigata , che sa scappellare , inchinare a tempo , e 
parlare con ricercatezza e pedanteria. Tali attij credilo, o Carlino, 
per Io più esprìmono una raffinata ipocrisia e nient* altro. Tu per- 
tanto che dovrai essere educato ai sentimenti della vera pietà , fug- 
girai , la scuola dì codesti maestri di scipita galanteria. Il cuore, 
figlio mio, non si educa in mezzo al lusso, alla mollezza ed alla 
adulazione, ma nel frequente esercizio della vera carila, visitando 
e soccorrendo allo miserie dei nostri fratelli. Per educare il cuore non 
occorre che tu sopf^ìorni nelle sale dei Sibaritidi , dei Cresi , dei 
Sejani , ma al fianco dei tuoi genitori imparerai questa gentile edu- 
cazione. Oh! una buona madre di famiglia , quanto è ingegnosa per 
educare i figli alla rettitudine del cuore! Tu sei tanto allegro, festoso 
o Carlino , che sembra la tristezza non essere fatta per te ; ma quando 
tua madre ti portò in casa di quel povero artigiano da lungo tempo 
malato, e li vedesti ì suoi figliolinì tremar dal freddo e piangere 
dalla feme; quando ti appressasti al letto di quell'infelice, e sulla 
sua roano con affettuoso garbo posasti il denaro che la tua madre 
ti aveva dato per soccorrerlo; quando quel galantuomo ti disse « Il 
Signore ti rimeriti , o bambino, e ti tenga lontano dalle disgrafie», 
non piangesti to allora? Ebbene quella era una leiiooe per educare 
il tuo cuore alla ^era pietà. Ora se i giovani non penserairao die a 
•è , e fuggiranno da quei luoghi ove geme il loro fratello ; se ilja- 
meoto del morente , die lasda nella miseria la sua ftiroiglia , non lo 
avranno aentito giammai è ooia eerta che cresceranno alla superbia , 
alla crudeltà, alla tirannia. Guai a loro! Le imprecaiionl del povero 
afflitto sopra di essi pionberaono , quando saranno ebrj delle loro 
interaperanie. 
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E con qnal senno ti dice die li onMiUà è il distintivo del 
«ecolo pronte? A meno che non lia quella deecriUa dal Parioì, io 
non vedo che pochi boom occopani di fatto nelle opere di pietà. 
Credi tu«o Carlino, che nelle naie compagnie, nelle heltole, nei 
bagordi, nelle piane, in meno a sguajale e ecandalcae coobrieoole 
di fliirenata gioreatà t'impari TediicaiioDa M cooret E oMlti arti- 
giani nei di feitifi dove al trovano, le non io qaei luoghi , e con 
qoelle compagnie da dove il buon oottome è handUo? Figlio mio, 
* ogni felicità, ogni bòona aiioiie dee dipendere dalla rettitodiiie del 
cuore; e se to lo saprai educare alla pietà ed alhi commiieratKNM 
de* tuoi simili , aerai eempre oo giovane dabbene, e da tatti grande* 
mente •ttoMilo. 

La Chiesa. 



11 luogo ove Hi alai è santo, è terra santa; la maestà d* Iddio 
lo riempie; quella è la casa delForaiioiie. Medita, o Carlino, que- 
ste sante parole, e ricordatene quando sarai nel TMiptosoiUo. Bene- 
detto colo! che sta nella casa del Signore, come gli Angioli stanno 
dinanii al Trono dell'Eterna Saresti assai perverso, o Carlino, se ti 
portassi nella Chiesa per solo oggetto di carpire gli onori alla Divi- 
nità ad esempio di tanti inetti ganiaradi ; oppure per trovarvi sieoro 
recapito a profani ^aneggiameoti Figlio mio, il Tempio non è loogo 
di |nt>fMiaiione; perà gnardati dal commettervi il pià piccolo male, 
cbè reo saresti di grave sacrilegio. La nausea degli esercii) di Reli- 
gione è sicuro sintomo di basse e terrene passioni , per cni il coore 
stassi freddo ed insensibile neir esercizio dei piò commoventi e tre- 
niori<Ii Misteri di nostra Fede. — Tutti quelli che non facendo on idolo 
del vizio hanno Iddio per loro unico desiderio, amano conversare 
con Loi « come Y amico corre in braccio air amico per narrargli le 
sue pene o le sue allegretie. Come 11 colto che ogni uomo deve 
aila Divinità non può essere di apparenza, di ostentazione, per&t o' 
Carlino , fuggirai da ceni alti di farisaica pietà , i quali non adorano 
ma insultano la maestà d'Iddio. Non fare il picchiapetto per ottenere 
dagli uomini un premio, perchè il Padre Celeste, dice Gesù Cristo, 
riproverà la 'uà falsa pietà nel di delle ricompense. I superbi e gli 
ignoranti nella casa del Signore sono sempre di scandalo : i primi 
sdegnando conoscere ed intendere il significalo morale dei santi Mi- 
steri , ed i secondi non volendosi istruire per intendere ciocché ivi si 
fa, vi stanno a guisa degli sciocchi e degli insensati distratti da prò- 
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fani pensamenti. Ta, o figlio mio, vi rimarrai come quegli chu e com- 
preso della verità e santità del luogo , adorando il Signore con tulle 
le forze delT anima tua. Sarà pertanto tuo dovere leggere nella Chiosa 
dei buoni libri , i quali li possano spiegare il senso mislico dello sa- 
cre cerimonie che in quella si praljcano. E potrà forse il giovane 
dabbene sonnacchiare e non essere commosso alla commemorazione 
del più alto sacrifizio di amore che Iddio abbia mai fallo per la no- 
stra salute ? Quanlo siringe il cuore di dolore a luUi i buoni il ve- 
dere giovani sconsigliali cingueltare e ridere presso Vallare del Si^^nore 
come se assistessero ad una profana rappresentanza I Che cosa sarà 
da sperarsi di buono da cotesti irrisori delle cose sante, se non in- 
famia e pervertimento? Chi dinanzi ad un Dio luUo bontà e mi- 
sericordia è insolente, tra i suoi fratelli sarà cerlamenle scellerato. 
Carlino mio, da per tutto adora il Signore, ma più precipuamente 
nella sua Casa, nella quale sì compiace esser presente per incfTahile 
mistero di affetto. Un giovane dabbene per tale si conosce nel Tem- 
pio f poiché chi manca di rispetto in quel sacro luogo , è da credersi 
cbe abbia il cuore corrollo dalla inicpità. 



La Carità Fraterna.. 

Quando verrà il Gglio dell'Uomo nella sua maestà e si radu- 
neranno dinanzi a Lui tutte le Nazioni.... e metterà le Pecorelle alla 
sua destra, ed i Capretti alla sinistra, allora il Re dirà a quelli che 
sono alla destra : « Venite benedetti dal Padre mio, prendete pos- 
sesso del Regno preparato a Voi Gno dalla fondazione del mondo; 
imperciocché ebbi fame e mi daste da mangiare , ebbi sete e mi 
dasle da bere, fui pellegrino o mi ricettaste, ignudo e mi rivestiste, 
ammalato e mi visitaste , carceralo e veniste a me ». Allora gli ri- 
sponderanno i giusti: or Signore quando ti vedemmo carcerato, amma- 
lato, ignudo, pellegrino, assetato ed affamato, e ti abbiamo assisti- 
^ lo?» Il Re risponderà e dirà loro : « In veritii vi dico ogni qualvolta che 
avete fatto qualche cosa per uno dei più piccoli di questi miei fra- 
telli , r avete fallo a me». Esamina bene, o Carlino, i delti del Di- 
vino Giudice , e conoscerai quanto sono lontani dal vero quelli che 
hanno per il prossimo una carità tutta di parole , di piagnistei e 
non di opere. Oh! se taluni almeno si diportassero come il Levila 
descritto nel S. Evangelo , il quale non seppe che compiangere la di- 
sgrazia di quel misero nella pubblica strada assassinalo, meno peg^ 
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gia^ ma il hUo è die mM ai^grmno i «ali M loro simile col 
vilipeodirio, imitarlo, taftoiarlo e deraÌMirlo aneora. L'Amor fra- 
toroo è quello che opera di folto un beoe nel no prossimo, par coi 
passa dal dolore al piacere , dall* errore alla ▼erìlà. Quello Amore di 
Opere che io qnahuique draMtaBia è proolo al looeono» noa poò 
paragomuvi eoo quella carità apparenta, la quale ooo si scomoda mal 
Id propesilo li raeeonterò H seguente tatto. Pieirioo in no bel gior- 
no di tasta and^ in campagna a di?ertirsi con una brigata di giovani 
scapatali! ami che n^ Dimentieo di tatto, e solo premnroso di pren- 
dami bm tempo, statta in aollaiao ed altagrta fino alla sera. Nel 
fomanene a casa on trista spettaoolo il parò a lai iooanzi. Uoa po- 
vera donna con due figli seduta in terra teoeodo il capo tra le gi- 
nooeUa , piangeva amaramente, mentre quei suoi piccini rodevano con 
avidità alcuni torsi di cavola Che cosa vi affligge, o buona donna, 
disse Pieirìno pietosamenta? ed cita singhionando , e forte piangendo 
esctamè « Non bo pane per dare a questi disgraziati miei figli ». 
Allora Fietrìno sena indugiare le pose ani grembiale due soldi, unico 
avanio della gonoviglia di quel giorno. Dn par te giudica, figlio mio, 
il merito di quell* astone , ed esamina se la carità di Pìetrìoo corri- 
\ sponde al precetto « Fatagli «Itn quello cbe vorresti tatto a te stesso ». 
Saresti forse sodistatto dell* altrui pietà, se essendo In in miserie, al- 
cuno ti dicesse ti soceorrerò purcbè qoalcbe cosa avanzi alle mie co- 
modità ed ai miei piaceri , sennò Iddìo te ne mandi ? È cosa lode- 
vole per i giovinetti awriversi alle pie Congregazioni di Misericordia; 
assodarai a quelta btitazioni che hanno dì mira il soccorso del po- 
vero, dell' oppremo, delta vedova, dell orfano mostrandosi in ogni 
occorrenia disposti ad eserdtare quella carità operativa che sola ot- 
terrà il premio nell* altra vita. Pensa esser sempre 

Misero chi non ama ; 
Se la grand" ora il (ètama 
Mai lÀ non amerà. 



Il PBRDOlfO. 



Se ti recherai al Tempio per oOHre'a Dio li tuoi donativi , e ti 
ricorderai dì aver odio col tuo Fratello, torna indietro, riconciliali 
prima con lui, eppoi faoeosta air altare del Signore, che Egli di Imon 
grado acoetteii il tuo dono ». Di cbe utile ti sarabbero, o Garlioo, 
le opere buone ♦ gli eserciq di pietà, se tu non sapessi perdonare ? 
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Nel moiido corrotto dai vigjntfDltì agùeono eoo qaaiUi deplorabile al* 
temativa: — DT odiare , e di Tondieani — . B lo Tedi perciò che m ^ 
guerra di sangne acoende il fratello eoàlro il fratello , per cui ae ae^ * 
cadono vendette, ttragi e morte Eppure divinamente fu scritto: c Pro- 
cacciate ripoao air anima vostra colla nmericordia e col perdoooa. 
Le penone vfK ed abietto odiano ed invidiano altroi , perchè la 
dappocaggine propria cowmoqbo, e ne hanno atìm e vergogna ; come 
pnre il ferro della vendetta sta in pugno di colai che non ha virlà 
da opporre alle ingiorìe. Sappiano bensì i vendicativi che dne aoMh 
rissimi calici è forai che essi trangugi oc, quello del timore, e quello 
del rimorso. Oht parla per me, ta che tradisti an too fratello, e 
narra a questo buon figlinolo le notti spaventose e i sogni terrìbili , 
le paure, le angosce, le lacrime, gli stenti che hai sofferto- fin da 
qoel di die nella vendetta tnflhsti Tiracondo too coore; che se di già 
w tm lingua è adesa al palalo per Tambascia dell' anima, per coi 
profbrìr parola non' pool, mostrati wA too orribile aspetto, e basta. 
Si , Carlino mio , che adesso totto. a te arride d* intorno t ognuno ti 
fo festa , ti loda , ti accaresia ; ma questa scena di delisie presto pas- 
sa, e dovrai tao malgrado sperimentare la sferta della maldicenza. 
— E più crescerai in virtù, e tanto maggiorì saranno gli odj che 
sopra di te accenderanno i malvagi. Forse ti sorprenderà die nei tuoi' 
simili siavi tanta malizia, e ti irrìtorai dei neri tradimenti, delle 
impostura e degli inganni, per cui sarai spinto contro tua voglia a 
pranderne vendetta. Figlio mio, tal brama infernale non ti alletti 
giammai, a a chi maligno ofeidesse te, e le opere tue, cosi rispondi: 

. Se il mosse 

Leggerezza , doI curo ; 

So follia , lo oompiasgo; 

Se ragion gli son graln ; o in lui lono 

Impeli di malizia , io gli perdono. 

La gioja del perdono apre il cuora a quella inusilala dolcezza 
. che la vendetta in mezzo ai suoi trionfi non gusterà giammai Chi 
perdona 8*inalza fiuQ alla Diviniti^, né può in miglior modo onorarla cha 
perdonando le ofiese. Quando orerai, o Carlino, « dinanii a Quei che 
volentier perdona » e gli dirai, questo freddo sudore che mi gelale mem- 
bra, questo lacrime che mi bagnano il viso, la mia miseria, la mia affli* 
sione, o Signore', liamio origine dalla cattiveriadel mio prossimo; scegli 
colla sua maldicenza non m*infemava, io non sarai avvilito e tristo come 
or sono; pura avendo Voi detto « Amate i vostri nemid, feto del 
bene a coloro che vi odiano, e pregate per quelli che vi perse- 
guitano e vi calunniano »; Eccomi sono presto ad abbracdarli 
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e perdonar loro- Cotto.; per^ tVoi giiMio, Voi santo. Voi buo- 
no, e tatlaVolia' da me oQeto, mi usate misericordia. Credi tu di 
aliarci a questa preghiera disperalo, affaQOOeOt irrequieCo? No, GgUo 
mio, già la benedizione d'Iddio sarà discesa neiraoima tua, e Crao- 

rilk> vivrai , perchè hai perdonalo. Il perdonare ai nostri nemici i 
culto pili gradiCo che nel di festivo possa prestarsi al Signore ; e^hi 
perdona è al di sopra de* suoi nemici, quanCo in lucidezza l*oro so- 
verchia il piombo. 11 gplantoomo» se è Cale» provasi nel anogiaolo delia 
maldicema. 



Gli Amuu. 

Nei giorni festivi vedonsi delle oomftrieoole di giovanetti vagolava 
per la dccà, chi più o menò spiritosi, chi piÀ o meno insolenti , tutti 
però spensierati» vanesj, irrequieti; on cingoettio noioso, un andare e 
venire senza scopo, seni* ordine, senia disciplina, è la vita monotona 
di quelli che non sanno come passare la giornata. Tali riooiooi for- 
mate dal caso e dalla inconsideratena (alle quali si accorda il lit(^ 
specioso di società di amici) non sono che avvicinamenti di un'ora , 
di un giorno. Ben che tu sia giovane, o Carlino, soo persuaso che 
già ^à conterai pia di dieci amici , poiché chi ti diverte è tuo amico, 
dii ti adula è tuo amico, i parasiti, i chiassoni, i buontemponi sono 
i tuoi amici. - Sappi però che tra questi non v* ha forse alcuno che me- 
riti la tua confidenza. L*amiciiia ha per biise T uniformità di savj e 
retti prÌDcipii (che tra i cattivi non v*è mai vera amicizia); ma i 
giovani qual principio hanno che per lo più non sia variabile io quella 
loro età di impatienta? Oh! T amicizia, o Carlino, è tal bene che 
non si acqui.sta sì tosto; ed i giovani non sempre sanno nò cono- 
scerlo, nò rispetlarlo. Bla guai però, dice il Savio, a chi non ha 
un amico! 1 solitarj sono presi da tale melanconia oltre essere egoisti 
ed iosensibili a qualunque disgrazia dei loro simili) che da vivi sono 
già discesi nel silensio della tomba. E tu, o figlio mio, so che avrai 
degli amici , in seno dei quali verserai le tue lacrime, sia che dal do- 
lore o dalla allegrezza abbiano origine; ma questi tuoi amici saranno 
i tuoi gsnùori, i tuoi mo^strt, e tutte quelle persone o giovani o vec- 
chie che saranno stimate dai tuoi genitori o dai tuoi maestri, e che al 
senno accoppiano la pnulsWMi ed il timor di Dio. Da essi imparerai quello 
che ti sarà utile veramente; poiché li tuoi parenti hanno iaCerease 
e gloria che tu cresca in perfezione , ed i veocb| savi desiderano co- 
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municare i loio consigli ai giovani di buona indole , 
aosielà nell' ascoltarli. Che cosa vuoi lu apprender di buono rtav 
compagnia di tanti giovani adirosi e rompicolli, che ad ogni que- 
stione in parole sconce irronopono, e mordono come le vipere quando 
soQ peste? Non ho mai veduto in essi asscnnalezia , rispetto e do- 
cilità, lutto è travolgo in scherzo, tutto è oggetto di risibilità e 
disprezzo, perchè i ni abbandonati a sè stessi diventano ordioa- 
rìamente pervers trattabili. Tu pertanto, o Carlino, che «i 

giovane di buoni costumi , nei dì festivi andrai con quelli che po- 
tranno maggiormente istruirti nella rettitudine, e starai lontano da 
quelle riunioni ove in breve ora perdono gli onesti giovanetti docehè 
di meglio avevano appreso nel corso della settimana. Gli esempj dei 
malvagi sono sempre stimoli incalzanti a mal fare. 

La Vera Felicita. 

Tutti andiamo in cerca della felicità, e ad ogni possesso di qual- 
che bene desiderato si crede averla rinvenuta, e e* inganniamo; lo scon- 
tento succede al desiderio sodisfatto. Cartesio deBnisce la felicità a il 
sentimento delle nostre perfezioni ». E queste quali sono elleno mai ? 
forse la bellezza , le ricchezze, la sapienza, la gioventù? Si ascolti in 
proposito ciò che dice Salomone: « Tutto è vanità ed afflinone di spì- 
rito ». Sembra per tanto che la felicità tanto bramata sia un sogno. 
Se tu cosi argomentassi, o Carlino, saresti in errore per riguardo 
all'oggetto su cai Yeramente si posa la felicità. Sì che essa esiste; 
altrimenti avrebbero gli uomini di che dolersi della loro esistenza. — 
Essa (la felicità) trovasi esclosivamente nello eserdsio delle opere 
bumiÈ. Qoal maggior contento rilnimsli fo, o da an flraoo, un soUu- 
lo, no e«9M», oppure da nm lacrima di gratilndine, che una povera 
madre ynmm iàìà tua mano per awle nlvato od figlio? Credilo, 

0 figlio mio, Id altro che in ben firn non froTasi Tera felicità. Vedi 
ta quanti nòmid sono aiSilti , sIqiImiIì , irrequieti per la paura di per- 
derà gli onori acquistati , gF impieghi soslenati, le anudiie contratte, 
le riedien» pomedute, per coi giorno e notte si tapinano affine di 
mantonerri in credito, ora lisciando, ora adulando, sempre servonda 

1 padroni e sehiaTi insieme? Quelli scioechi hanno hUo lesoro di beni 
10 i quali può la maldieenia, la tirannia, il ladrtmeggio. Se eglino 
acquistalo aTcnero la rinomana di pìstost per fia di alti di vera e 
sincera earìlà, credo non sarebbe cosi; chè ninno può togliersi dalla 
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msloM di avere operilo il bene, bencM altri na- 
tteaCe la 8aa |i8eià woc Jye , 11 sentimeato di fvesta perMooe 
è per i kwoi la tavola sicora die noa lene 1* ioftirìare dei venti , 
ma ne fa tranquilli e èeafl. Geniorì pore il auldleeale i capi d* opera 
di Batbello, di Bmaelleieot di Dante, di Alfieri, di Canova, cbe 
hm alcuna volta la ma frana pereooteiè mi vivo; ma morda se il 
può, ed iamlli aUa emità di Girolamo Mam- del Galamnaio, della 
Deioaie, della Govooa, ^rAsifltotlit della* i ; e mille e poi 
a^Ue voci di tanti infeliei tolti alla mlferìa , alla diiperafiooe , alla 
ignoraaia, al doler e ai alniranno contro di Ini eedanmndo: c Scelle- 
rato» menti per la gola , 1* invidia ti noeeca perohò imitare non «i si 
filiti nomini, raro esempio 4k soMime carità ». Gallino, opera vera^ 
menta il bene, e firtlo |imide trionfnwi della sterna maUttcema, e 
nggiungeni quella Mkità die invano ccfcasi nelle cow fog^oli di 
quaggiù. 
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